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Giuseppe Saragat al Quirinale 


All’On. Giuseppe Saragat, nuovo Presidente della 


tutti i montanari italiani. 


Repubblica Italiana, il saluto beneaugurante di | 


In questo 
numero 


In 2° pagina 


Il Convegno per lo 
studio del Castagno 


In 3° pagina 


Il 
r 5 È 
° 


Le gestioni comunitarie 
della terra 


di G. Romolo Bignami 


In 4° pagina 


Le frane > 


in montagna 


È 


iano Reina 


Dal dire al fare... 


Esperienze umane 


di mezzo 


la Cassa Depositi e Prestiti 


dell’Avv. Gianni Oberto 


Quando il 18 agosto 1962 


la legge che reca il numero 


1360 giunse a colmare la gra- 
ve lacuna che sotto l’aspetto 
finanziario si era venuta a 
creare con la scadenza del fi- 
nanziamento decennale della 
legge sulla montagna 991 
quanti hanno a cuore le sor- 
ti della nostra montagna li- 
berarono un sospiro di sollie- 
vo, Era un sollievo in verità 
un poco mortificato in quan: 
to mortificate erano le aspira- 
zioni nostre, le aspirazioni dei 


. montanari e dell’Unione dei 


Comuni Montani che ben al- 


| tro in verità da anni sostene-. 
vano e chiedevano fosse posto 
eni 


| legisiarivamenie in-essere 
atto della scadenza lella 9* È 
Tuttavia. ‘ancora una volta il 


Parlamento aveva accolto, sep 
pure in limitata misura, le i- 


stanze dei non vociferanti 
montanari; non solo, ma con 
la norma dell’art. 3 della nuo- 
va legge, introdusse un cle- 
mento nuovo ampliando le 
possibilità agli Enti Pubblici 
e Previdenziali per rivestire 
le pendici delle nosire monta- 


Considerazioni sugli Usi Civici 


D quanto in quando la ma- 
teria degli « usi civici » 
torna alla ribalta dell’atten- 
zione generale, e ciò avviene 
ogni qual volta siano allo stu- 
dio o in discussione proposte 
di modificare. l’attuale stato 
delle cose o si facciano richie- 
ste per una definitiva siste- 
mazione delle terre di uso 
collettivo. 


Quando entrò in vigore la 
Legge n. 1766 del 16 Giugno 
1927 era: opinione comune 
che un decennio sarebbe sta- 
to più che sufficiente per una 
felice e definitiva liquidazio- 
ne degli usi civici ancora vi- 
genti in Italia. Ma gli anni 
sono trascorsi invano e non 
si sono certo raggiunti gli at- 
tesi risultati, 


Gli inconvenienti sono de- 
rivati sopratutto dal fatto che 
il legislatore trattò con nor- 
ma uniforme una materia as- 
sai complessa; la quale, per 
la fondamentale difformità 
degli aspetti, la diversa strut- 
turazione, il diverso ambiente 
naturale ed agrario, le diver- 
se origini storiche che la dif- 
ferenziano profondamente da 
regione a regione e spesso nel- 
le diverse zone di una stessa 
regione, non si prestava ad u- 
na disciplina unica ed unifor- 
me. 

Il più recente richiamo al- 
la materia degli Usi civici si 
ha nel disegno di legge ulti- 
mamente discusso in Senato 
relativo al riordinamento del- 


le strutture fondiarie e allo 
sviluppo della proprietà. col- 
tivatrice. 

L’art. 14 del Disegno di 
legge, nel testo approvato in 
aula dai Senatori, dispone che 
siano «estinti ad ogni effet- 
to tutti i diritti di uso civico 
e le servitù civiche che even- 
tualmente gravino sui terre- 
ni trasferiti in proprietà agli 
enti di sviluppo o alla Cassa 
per la formazione della pro- 
prietà contadina, salvo inden- 
nizzi da far valere sul prez- 
zo di acquisto », 

Anche qui nessuna distin- 
zione è stata fatta tra locali- 
tà e località, fra struttura e 
struttura, fra ambiente e am. 
biente. Neppure fra le due ba- 
silari differenti categorie di 
beni sui quali si esercitano 
tuttora gli Usi civici; e cioè 
tra i fondi di proprietà pri- 
vata gravati di uso civico a 
favore di certe popolazioni, e 
i fondi appartenenti invece a 
Comuni o a frazioni di Co- 
mune o ad associazioni agra- 
rie, sui quali si esercitano al- 
cuni diritti da parte della col- 
lettività, 

Quando si parla di aboli- 
zione degli Usi civici, cioè di 
questi specialissimi diritti di 
godimento della cosa altrui, 
lo si fà perchè si ritiene che 
essi costituiscano un intralcio 
alla agricoltura, impedendone 
lo. sviluppo e ostacolando la 
trasformazione delle colture e 
la migliore utilizzazione dei 
fondi. 


Troppo lungo sarebbe trat- 


tare qui la questione di fon-. 


do, per stabilire quali siano 
gli elementi più validi in fa- 
vore o contro la totale liqui- 
dazione degli Usi civici; co- 
me assai lungo il vedere se i 
vari diritti di uso civico e le 
civiche servitù tuttora  esi- 
stenti debbano ancora trattar- 
si alla stessa stregua su tutto 
il territorio nazionale, oppu- 


re se non si debba quantome- 
no distinguere tra gli « usi » 
vigenti nei territori di monta- 
gna e di alta collina e quelli 
dei territori di pianura e di 
bassa collina. 

La distinzione non è artifi- 
ciosa né arbitraria; ma è im- 


posta dalle stesse caratteristi- 


che fondamentalmente diver- 
se dell’ambiente. Per le quali 
in montagna e nell’alta colli- 


na esiste prevalentemente la 


‘coltura estensiva e spesso sol- 


tanto il pascolo esal bosco ; 
mentre viceversa nella pianu. 
ra e nella bassa collina si ha 
la coltivazione intensiva e ac- 


A. V-T 


Nella Commissione Europea dei Comuni Forestali e Montani 


La mozione approva 


Nel quadro dei VII Stati 
Generali dei Comuni d’Euro- 
pa e degli altri Poteri Locali 
europei la Commissione Eu- 
ropea dei Comuni Forestali e 
dei Comuni Montani  (/C.E. 
C.F.) si è riunita in Roma 
al Palazzo dei Congressi del- 
l’EUR il giorno 17 ottobre 
1964, sotto la ‘Presidenza del 
Signor Renè Radius, Vice 
Sindaco di Strasburgo, Depu- 
tato per il Basso-Reno e Mem- 
bro dell'Assemblea Consultiva 
del Consiglio d’Europa. 


Dopo la discussione, è sta- 
to adottato all’ unanimità il 
seguente Ordine del giorno: 
La Commissione Europea dei 


Comuni Forestali e dei Co- 
muni montani richiama e con- 
ferma la mozione adottata a 
Vienna il 28 aprile 1962 (e 
dela quale demmo notizia su 
il « Montanaro » del 30 Mag- 
gio di quell’anno, n.d.r.) du- 
rante i VI Stati Generali dei 
Comuni d’Europa, in merito: 
— al rispetto dei diritti di 
proprietà dei Comuni sulle 
loro foreste; 
— e alla cooperazione eco- 
nomica europea, e da manda- 
to al suo Presidente di inter- 
venite all’ uopo presso tutte 
le Organizzazioni e Istituzio- 
ni, 

Nel quadro dei lavori dei 
VII Stati Generali dei Comu- 


fa a Roma 


ni d’Europa svoltisi a Roma: 
riconferma il proprio attacca- 
mento allo spirito europeo ; 
auspica. vivamente che ven- 
gano realizzati — per le fo- 
reste — il riordinamento ter- 
ritoriale. e.-la pianificazione 
regionale dell'Europa, con for- 
me democratiche e non di au- 
torità, particolarmente nei me- 
todi di gestione delle foreste 
comunali. e di riordino dei 
comuni di montagna; si di- 
chiara. favorevole infine . a 
Istituzioni. che garantiscano 
all’Europa, in materia fore- 
stale e per i Comuni di mon- 
tagna, la sua irreversibile u- 
nità economica e politica. 


gne di quelle foreste che tun- 
ta importanza hanno nel qua- 
dro  dell’economia italiana, 
‘non meno che’ nelio stesso 
ambito della stabilità e della 
sicurezza di larga parte del 
nostro territorio, 


E” appena il caso di accen- 
nare alla portata di questa 
parte del provvedimento, col 
quale vengono disposti con- 
corsi dello Stato nel pagamen- 
to degli interessi sui mutui 
‘che Enti Pubblici possono con. 
si presso la Cassa Deposi- 

e Prestiti per l'acquisto ed 
il rimboschimento di terreni. 
montani abbandonati. 


i aqui: “pert 
‘in quelle prospettive DS fi poli. 
tica per la montagna ribadite 
in più occasioni dai responsa- 
bili del Ministero per l’Agri- 
coltura, anche se l’avere de- 
terminato il pagamento tota- 
le degli interessi dei mutui in 
favore delle Amministrazioni 
locali deficitarie riducendo al 
30% il concorso dello Stato 
nel caso di Amministrazioni 
con il bilancio in pareggio ri- 
propone un vecchio tema di 
opportunità di interventi, og- 
getto da tempo di ampie di- 
scussioni tra gli esperti della 
finanza locale. 

La Provincia di Torino fu 
uno dei primi Enti, se non il 
primo in senso ‘assoluto, a de- 
liberare di avvalersi di questo 
provvedimento per la costitu- 
zione di un patrimonio fore- 
stale provinciale. Ben presto 
venne individuata un’ampia 
zona montana quella dell’alpe 
Cialancia, della superficie di 
oltre 650 ettari che. presenta 
le caratteristiche previste dal- 
la legge e che può costituire 
il banco di prova ed il nu- 
cleo iniziale di una iniziativa 
che negli intendimenti degli 
amministratori dovrebbe ben 
presto estendersi ad altre -am- 
pie zone di intervento, muo- 
vendo dal Pinerolese. 

Si intavolarono trattative 
con i proprietari interessati, 
venne avviata la procedura 
per la richiesta di contribu- 
to sugli interessi del. mutuo 
da contrarsi e, circa un anno 
dopo, le « carte », come suol 


liga ‘interventi di Ministri 


dirsi, erano pronte. La prima 
fase di questa complessa i- 
struttoria poteva dirsi conclu- 
sa con la promessa da parte 
del Ministero .dell’Agricoltu- 
ra della concessione del. con- 
tributo su un mutuo previsto 
nell'’ammontare di 90 milio- 
ni comprensivi, come la legge 
richiede, e del prezzo di ac-. 
quisto e delle somme necessa- 
rie al rimboschimento e alla 


‘valorizzazione dei terreni da 
‘ acquistare. 


Più accentuata intanto si 
faceva dla campagna ministe- 
riale per il potenziamento. dei 
boschi. Forse come in poche 


altro circostanze . so auupdi la 


responsabili che davano la mi- 
sura esatta di quanto fosse 
chiaro anche in sede governa. 
tiva l’evolversi del problema 
montano; e non tardammo, 
così come fummo sempre sol. 
leciti nella posizione di cri- 
tica costruttiva, a sottolineare 
la soddisfazione che venivano 
a procurarci quelle intelliger 
ti prese di posizione. 

Così, quando erano supera- 
ti tutti gli ostacoli della più. 
varia natura e quindi sembra- 
va che facilmente alle parole 
seguissero i fatti, ancora una 
volta una brevissima comuni- 
cazione, nella più fredda for- 


‘ma ‘burocratica, proveniente 


dalla Cassa Depositi e Presti- 
ti informava della non di- 
sponibilità della somma  ri- 
chiesta a mutuo! Ed ecco ri- 
piombare gli amministratori 
della Provincia di Torino nel- 
la convinzione di quanto sia 
difficile alle buone iniziative 
far seguire altrettanto buone 
realizzazioni pratiche, pur as- 
sicurate legislativamente. 

Seguirono a questo punto 
nuovi tentativi; si chiese di 
poter stipulare il mutuo pres- 
so altro Istituto di ‘Credito e 
di poter fruire ugualmente 
del contributo. sugli interes- 
si già promesso dal Ministero 
dell’Agricoltura. La risposta 
fu ancora negativa. 


Agli abbonati 
e ai lettori 


Buon Natale e Buon Anno 


A Roccavione per la Sagra del Castagno 


IL MONTANARO d'Italia 


Un incontro di studio 


In occasione della Sagra 
del Castagno, organizzata per 
il secondo anno dalla Pro 
Roccavione, l'Azienda Mon- 
tagna della Camera di Com- 
mercio I.A., in collaborazio- 
ne con il Comune di Rocca- 
vione e la Pro Loco, ha in- 
detto un primo incontro di 
studio sul problema del ca- 
stagno. 

Il problema del castagno 
interessa ancora molto da vi- 
cino la fascia pedomentana 
della provincia di Cuneo con 
olire 45.000 ha. di coltura. 
E’ da anni in gravissima cri- 
si per motivi fitopatologici, 
di mercato e di psicologia del 
consumatore. 

Nella ridimensionata eco- 
nomia montana, quella basa- 
ta essenzialmente sulle coltu- 
re foraggere e quindi sulla 
zootecnica, il mantenimento 
della copertura boscosa della 
fascia pedomontana ha tutto 
un rilievo particolare. 

Per ragioni idrogelogiche, 
di pendenza e di caratteristi 
ca pedologica dei terreni non 
è possibile prevedere, nean- 
che tecnicamente, l’elimina- 
zione delle colture boschive 
collinari e prealpine che de- 
vono essere anzi intensificate 
e razionalizzate. 

D'altra parte non può esse- 
re ignorato il problema di 
fondo delle malattie da cui è 
colpito il castagneto e la gra- 
ve crisi commerciale che ira- 


vaglia il prodotto, frutto e le- 
gra a 3 
Proprio per dare un primo — 
| contributo di studio pratico @ 


così importante problema è 


‘stato organizzato l’incontro di 


Roccavione. 

Il Convegno ha avuto luo- 
go in Roccavione il giorno 17 
ottobre 1964 alla presenza di 
numerose Autorità, di tecnici 
e di un folto gruppo di pro- 
duttori. 

Dopo un saluto rivolto dal 
Vice Sindaco di Roccavione e 
la breve introduzione del’ Dr. 
Chiesa nella duplice qualità 
di Presidente della Camera di 
Commercio e  dell’Azienda 
Autonoma Studi ed Assisten- 
za alla Montagna, ha preso la 
parola il Dr. Salsotto, Capo 
dell’Ispeitorato Ripartimenta- 
le delle Foreste di Cuneo che 
ha svolto la propria relazione 
sul tema: « Il problema del 
castagneto da frutto nella pro- 
vincia di Cuneo ». 

Successivamente ha relazio- 
nato sul tema: «Il mercato 
delle castagne ed i problemi 
dell’esportazione » il Sig. Ca- 
vargna noto esportatore della 
provincia. 

In particolare è stata sotto- 
lineata la necessità di difen- 
dere ad ogni costo questo set- 
tore dell’economia attraverso 
interventi di vario genere in- 
tesi a migliorarne la produ- 
zione (soprattutto con riguar- 
do alla qualità) così da ren- 
dere più remunerativo per il 
produttore e per l’esportatore 
il mercato nazionale ed estero. 

Preceduto dagli interventi 
del dr. Falco, Presidente del- 
l’Amministrazione Provincia- 
le di Cuneo, del Dr. Baridon 
dell’Istituto Nazionale Piante 
da Legno di Torino e del Dr. 
Eynard dell’Istituto Coltiva- 
zioni Arboree dell’Università 
di Torino, ha fatto seguito un 
interessante dibattito al qua- 
le hanno preso parte l’Ing. 
Battaglia della Soc. Industria- 
le Chimica del Legno di San 
Michele Mondovì, il Dr. So- 
lerio Capo . dell’Ispettorato 
Provinciale dell’Agricoltura 
di Cuneo, il Geom. Martinen- 
go dell’Amministrazione Pro- 
vinciale di Torino, il Prof. 
Garofalo dell’Osservatorio Fi- 
topatologico di Torino, l'Ing. 


v 


emi del castagno 


Una visione di castagni in alta monlagna | 


Lanza Presidente del Consi- 
glio di Valle Stura, il Geom. 
Marchisio V. Presidente del- 
l’Amministrazione Provincia- 
le, il Dr. Pisoni della Soc. 
SEIFA il Dr. Poli Segretario 
Generale della Camera di 
Commercio I.A. di Cuneo ed 
il Geom. Bignami dirigente 
dell’ Azienda Autonoma Mon- 
tagna. 

Ha chiuso la discussione, 
che ha messo a nudo le cau- 
se e le concause dell’attuale 
crisi del castagno, suggeren- 
done gli opportuni rimedi, lo 
Ispettore Generale Dr. Arma- 
ni, Capo dell’Ispettorato Re- 
gionale delle Foreste di-To- 
rino. 

A conclusione dei lavori, il 
Dr. Chiesa ha assicurato gli 
intervenuti che la Camera di 
Commercio, unitamente agli 
altri Enti locali ed in parti- 
colare con Vl’ Amministrazione 
Provinciale non mancherà di 
impegnarsi per ottenere per 
la provincia di Cuneo — che 
rappresenta il 50% della su- 
perficie boschiva del Piemon- 
te coltivata a castagno — tan- 
gibili. risultati alla soluzione 
del problema, dati i dubbi e 
le perplessità che sono emer- 
st così vivacemente da questo 
primo incontro. 

Entro l’anno prossimo, per- 
tanto, sarà messa allo studio 
la convocazione di un altro 
Convegno, partendo dalle pre- 
messe indispensabili scaturite 
da quello odierno. 


Nella sua seduta del 19 no- 
vembre 1964, su proposta del- 
l'Azienda Montagna, la Giun- 
ta della Camrea di Commer- 
cio ha approvato il seguente 
voto: 

«— Preso atto delle con- 
clusioni a cui sono pervenuti 


i partecipanti — agricoltori, 
industriali, commercianti, tec- 
nici del settore — al 1° incon- 
tro di studi per i problemi del 
castagno svoltosi su iniziati 
va della Azienda Montagna 
di questa Camera di Commer- 
cio. della Pro Roccavione e 
del Comune di Roccavione il 
17-10-1964 presso il predetto 
Comune, 

— Sentiti i vari interventi 
delle categorie interessate al 
settore, 

—- Consapevole della gra- 
vità della crisi dei castagneti 
da frutto sotto l’aspetto fito- 
patologico e commerciale per 
il frutto e il legname e data 
la:vasta superficie di castagne- 


—- riordinamento in super- 
ficie e qualità della coltura e 
sua qualificazione come pro- 
duzione da frutto; 

—- concreta ‘politica di tra- 
sformazione del castagneto da 
frutto in ceduo e graduale so- 
stituzione con altre essenze; 

— destinazione delle super- 


| fici non declivi e oggi coperte 


da castagneto, a coliure forag- 
gere per dar luogo a concrete 
possibilità di maggior alleva- 
mento zootecnico. 

La Giunta Camerale fa vo- 
ti perché il Ministero della 
Agricoltura provveda a sostan- 
ziali assegnazioni di finanzia- 
mento per la provincia di Cu- 
neo da erogarsi come contri 


Il tavolo della Presidenza durante i lavori del Convegno 


ti (45.000 ha.) ancora esisten- 
ti nella provincia di Cuneo, 

— La Giunta Camerale si 
impegna in unione agli orga- 
ni tecnici dello Stato e agli 
altri Enti provinciali interes- 
sati, di approfondire l’esame 
del problema sotto il triplice 
aspetto : 


buti per i rimboschimenti vo- 
lontari in applicazione delle 
vigenti leggi a favore dei ter- 
ritori montani e nel contem- 
po si provveda al potenzia- 
mento finanziaroi del Consor- 
zio Provinciale Rimboschi- 
menti operante in proivncia 
di Cuneo ». 


‘ tati 
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La protezione 


della 


5Natura 


di Valerio Benvenuti 


| 1 problema degli equilibri 

naturali viene considera- 
to dalla Amministrazione fo- 
restale italiana sotto i vari 
aspetti biologici ed abiologici, 
al fine di trovare ed attuare i 
mezzi di conservazione e re- 
staurazione necessari per ga- 
rantire un equilibrato evolver- 
si della natura e delle attività 
umane. 

ln vari settori, queste atti- 
vità di studio, di sperimenta- 
zione in laboratorio e anche 
in natura e, in certi casi le 
conseguenti applicazioni pra- 
tiche, hanno già fornito risul- 
interessanti. e promet- 
tenti, 

Per la soluzione del proble- 
ma del rimboschimento, che 
notoriamente ha un’impor- 
tanza fondamentale in vari 
settori della vita economica e 
sociale del nostro Paese, la 
Direzione Generale per l’Eco- 
nomia Montana e per le Fo- 
reste del Ministero dell’agri- 
coltura opera soprattutto me- 
diante il Corpo Forestale del- 
lo Stato e l'Azienda «di Stato 
per le Foreste Demaniali, 
rimboschimento circa 10.000 
ettari ogni anno. 


Collegato direttamente con 
i problemi della conservazio- 
ne delle foreste e del rimbo- 
schimento è il settore della 
protezione biologica delle fo- 
rreste. Qui I Amministrazio- 
ne forestale ho operato ed ope. 
ra in stretta collaborazione 
con istituzioni universitarie, 
che studiano e lavorano pra- 
ticamèntie in tuiio-il demanio. 


forestale dello Stato: come 


conseguenza di ciò si possono 
citare le imponenti realizza- 
zioni di studio e di applica- 
zione pratica delle formiche 
del gruppo Formica rufa, uti- 
li per la limitazione naturale 
della fauna di insetti dannosi 
alle foreste. Un film realiz- 
zato in edizione francese, di- 
mostra il lavoro che si com- 
pie in questo settore, in colle- 
gamento con analoghi lavori 
che si svolgono in Germania, 
Svizzera ed in altri Paesi. Un 
disegno di legge riguardante 
la protezione delle formiche 
del gruppo Formica rufa è 
stato presentato al Parlamen- 
to italiano. Il testo di questo 
disegno di legge è stato con- 
cordato in una riunione del- 
la Commissione Internaziona- 


le di Lotta Biologica ((C.I. 
L.B.) che ne ha raccomanda- 
to l’adozione in tutti i Paesi 
d'Europa interessati all’argo- 
mento. 

Una campagna di protezio- 
ne delle foreste mediante lo 
incremento dell’avifauna è già 
stata iniziata con la distribu- 
zione di nidi artificiali nelle 
foreste demaniali dello Stato. 
In questo campo di attività, 
che si conduce in collabora- 
zione con il settore universi- 
tario e con la cooperazione di 
specialisti tedeschi (Dr. Bruns 
di Amburgo), è in program- 
ma la messa in opera di 5.000 
nidi nel corso del 1964. 

Parallelamente è stata sti: 
molata l'adesione del’Italia al- 
la Convenzione internaziona- 
le per la protezione degli ue- 
celli. Il Ministero dell’agricol. 
tura ha dato parere decisa- 
mente favorevole. L’argomen- 
to si comprende facilmente, 
è particolarmente delicato e 
difficile per un Paese che con- 
ta un milione di fucili da 
caccia, ma certamente si giun- 
gerà ad una definitiva e con- 
creta compartecipazione italia. 
na in questo settore della pro- 
tezione e conservazione della 
natura. 


A parte questi settori in 
piena attività, deve segnalarsi 
l'istituzione delle prime due 
riserve naturali integrali. 
quella di Sasso Fratino sullo 
Appennino settentrionale, per 
la conservazione di una inte- 


ressante foresta naturale di. 


latifoglie e conifere, e quella 
di Poggio Tre Cancelli sulle 
colline della Toscana, per la 
conservazione di uno degli 


‘aspetti più tipici di macchia 


mediterranea, 


Queste due prime risèrve 
naturali integrali sono state 
istituite nei territori della 
Azienda di Stato per le Fo- 
reste Demaniali. In questi 
possedimenti del demanio fo- 
restale esistono altri aspetti 
naturali degni di essere pro- 
tetti. Allo scopo appunto di 
sviluppare in modo ampio e 
coordinato . l’istitàzione di 
nuove riserve naturali inte- 
grali, l’Amministrazione fore- 
stale italiana ha effettuato un 
censimento delle manifestazio. 
ni naturali riscontrabili. nel 
demanio forestale degne di es- 
sere protette e conservate. 


. serve naturali. — ; 


E° stato così possibile com- 
pilare un catalogo ragiona- 
mento che servirà come base 
per sviluppare un prossimo 
vasto piano di istituzione di 
nuove riserve naturali inte- 
grali. 

A proposito si deve segna- 
lare che è stato predisposto, 
e già presentato al Parlamen- 
to, un disegno di legge sulla 
disciplina delle riserve natu- 
rali integrali, disegno di leg- 
ge che tiene conto della clas- 
sificazione delle riserve natu- 
rali emanate dall’Unione in- 
ternazionale per la conserva- 
zione della natura e delle sue 
risorse (U.I.C.N.), classifica- 
zione che a sua volta, ha tro- 
vato molte adesioni anche in 
seno al Comitato degli esper- 
ti della salvaguardia della na- 
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tura e del paesaggio del Con- 
siglio d'Europa. 
'moltre è stato presentato 


al Parlamento un disegno di 


legge riguardante la discipli- 
na dei Parchi nazionali, coor- 
dinato col precedente sulle ri- 
n Ai a 

Se gli organi legislativi ap- 
proveranno le due nuove leg- 
gi, tutta la materia potrà fi- 
nalmente avere una sistema- 
zione conveniente, corrispon- 
dente ai moderni concetti di 
protezione e conservazione 
della natura e cesseranno, 
quindi, i motivi di apprensio- 
ne nazionale ed internaziona- 
le in tale settore, 


Per quanto riguarda il no- 
stro inserimento negli organi. 
smi internazionali che tratta- 
no la materia, può ricordarsi 
che un disegno di legge per 
l’adesione ufficiale dell’Italia 
come Paese membro all’Unio- 
ne internazionale per la con- . 
servazione della natura (U.I. 
C.N.) è infine all’esame ed 
approvazione del Parlamento. 


Valerio Benvenuti 
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gni giorno sui tavoli de- 

gli uffici statali preposti 
all’applicazione del Piano 
Verde, si accumulano doman- 
de di agricoltori tendenti ad 
ottenere il contributo statale 
per la costruzione o ricostru- 
zione di stalle, ricoveri per il 
bestiame e fabbricati annessi. 
Pur con tutta la buona vo- 
lontà, solo una minima parte 
di queste domande può esse- 
re accolta, perché i finanzia- 
menti sono limitati e anche 
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NOTE DI AGRICOLTURA ECONOMICA 


LE GESTHONEI COMUMESGEE* DELLE TERRE 


di Gianromolo Bignami 


se ve ne fosse maggior lar- 
ghezza, lo Stato non sarà mai 
in grado di soddisfare tutte 
queste richieste sull’economi- 
cità di molte delle quali vi sa- 
rebbe da discutere e lu dire- 
mo dopo. 

Vi è assoluta necessità di 
costruire strade interpoderali 
e di servizio, acquedotti, im- 
pianti irrigui, questi ultimi 
poi sono opere di fondo da 
un punto di vista dell’aumen- 
to del reddito, 


Analisi delle Zune Montane 


e d'alta collina 


Premetiiamo che la nostra 
analisi riguarda le zone mon- 
tane e di alta collina, che pre- 
sentano i requisiti economici 
ed umani di abitabilità, pur- 
ché si dia luogo alla creazio- 
ne delle necessarie infrastrut- 
ture. Partiamo cioè dal solito 
noto concetto di montagna 
abitabile e non, nell’assoluto 
rigido rispetto degli orizzon- 
ti botanici, cioè al bosco al 
pascolo, all’incolto, la loro se- 
de naturale oggi più che mai 
definita dal ridimensionamen. 
to delle popolazioni. 


E? chiaro, per quanto non 
sia questo l’oggetto dell’attua- 
‘ le esame, che tutta la nostra 
impostazione conta pure in al- 


| tri settori su una chiara poli- & 


- tica di rimboschimento, di ini- 
ziative turistiche, artigiane, 
commerciali, cioè sulla nota 
poliedrica complementarietà 
su cui deve basarsi la rinno- 
vata economia montana. 


Orbene, acquisite le pre- 
messe di cui sopra, il nostro 
discorso si rivolge alle zone 
coltivabili dei fondi vallivi e 
delle alte colline, 


Tralasciando anche il di- 
scorso precedente dei contri- 
buti statali, vi è da chiedersi 
se sia economico condurre 
aziende e allevare bestiame, 
nel modo attualmente prati- 
cato nelle vallate alpine. 


La risposta è ovviamente 
negativa e quindi è indispen- 
sabile affrontare il problema 
dalle radici. 


Da decenni si è messo il 
dito sulla piaga del fraziona- 
mento e della polverizzazione 
della proprietà fondiaria, ap- 
pena contrastata nell’alto Adi. 
ge dalla pur discutibile, ma 
secolare istituzione del « ma- 
so chiuso ». 


Si sono formulate proposte 
legislative sul necessario e in- 
dispensabile riordino catasta- 
le. come premessa ad una po- 
litica di ricomposizione fon- 
diaria; sono state varate ed 
applicate larghe ed opportune 
norme di legge, è stata por- 
tata avanti una concreta po- 
litica di esenzione fiscale e di 
mutui. 


N onostante. tutto occorre 


Ss igice che i risultati non delle piccole sviene” o DE, 


sono stati troppo positivi e la 
contirîua naturale applicazio- 
ne del diritto ereditario ha 
largamente peggiorato le. co- 
se, unitamente ad una sempre 
più caotica situazione cata- 
stale. 


Una caotica 
situazione 


Catastale 


Quest'ultimo fenomeno è 
dovuto al fatto che troppe ter- 
re vengono abbandonate a 
vantaggio di nessuno, troppi 
trapassi di proprietà avven- 


Componenti di 


una gestione comunitaria al 
(in alto) 


lavoro 


Una veduta degli edifici della gestione comunitaria del 


Carmello di 


Vicoforte Mondovì 


realizzata dal Comizio 


Agrario di Mondovì (in basso) 
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gono a parole, prima con for. 
me di affitto verbale e poi il 
tempo regola il tutto con il 
silenzio e l’oblio. 


Da parte sua il Catasto è 
reso in parte inoperante da di. 


‘fetti d’impianto, da carenza 


di personale, nonostante la 
abnegazione di quello addetto. 


Il problema del riordino ca- 
tastale sta assumendo un ve- 
ro e proprio aspetto sociale, 
forse non ancora valutato nel- 
l’intera sua importanza. 


Noi riteniamo che nessuna 
legge potrà mai fare tanto sul 
riordino della proprietà fon- 


i diaria quanto la buona volon- 


tà degli interessati e il loro 
spirito di veramente ricosti- 
tuire delle aziende redditizie. 


E° chiaro che questo spiri- 
to non lo si crea con un toc- 
co di bacchetta magica dal. 
l’oggi al domani, ma attraver- 
so una continua opera di per- 
suasione e di preparazione co- 
sciente. 


Gli istituendi Uffici di zo- 
na dell’Ispettorato Provincia- 
le dell'Agricoltura, unitamen- 
te agli Enti già impegnati nel 
settore e alle Associazioni di 
categoria, potranno fare mol. 
to in questo campo. 


I problemi 


Non ci si attende neanche stione comunitaria delle terre 


di ottenere ovunque immedia- 
te soluzioni, ma basterebbe il 
creare in ogni zona qualche 
esempio, 


Il lavoro di questi anni ci 
ha dimostrato che ovunque si 
sia proceduto con un’integra- 
le assistenza tecnica, le popo- 
lazioni si sono aperte all’unio- 
ne e alla cooperazione, supe- 
rando con relativa facilità lo 
spirito. individualista di cui 
sono accusate, talvolta da una 
conoscenza troppo rapida e su- 
perficiale. 


Abbiamo dianzi risposto in 


modo negativo circa il rendi- 
mento economico delle attuali 
piccole aziende e ‘possiamo 
ampliare la risposta dimostan- 
do quanto poco possa rendere 


‘l’allevamento di un capo o 


due, anche tre o quattro di 
bestiame, disseminato in zo- 
ne lontane e disagiate, richie- 
denti alte percentuali di ma- 
no d’opera e di spese generali. 


Lo stesso vale' per la colti- 
vazione di piccoli appezza- 
menti di terreno, di limitate 
superfici per cui non è econo- 
mico e talvolta neanche tecni- 
camente possibile avvalersi 
dei moderni mezzi che offre 
la tecnica agraria più progre- 
dita, 


e la cooperalivizzazione 


I problemi delle piccole 
aziende si possono in parte ri- 
solvere con la cooperativizza- 
zione dei mezzi di produzio- 
ne e di vendita ed è già un 
buon passo avanti, ma pur- 
troppo non è tutto. 


Le cooperative per l’uso. 


collettivo delle macchine, per 
l’acquisto comune di sementi 
e di concimi raggiungono 
buoni effetti di assieme, ma 
economicamente il risultato 
non può essere eccessivo. per- 
ché viene limitato dai fattori 
negativi del frazionamento 
terriero e dell’eccessiva neces- 
sità d'impiego di mano d’ope- 
ra delle singole aziende. 


Le organizzazioni consorti- 
li di vendita raggiungono buo- 
ni risultati. è fuori dubbio, 
devono però fare i conti con i 
costi di produzione, in quan- 
toché le piccole aziende non 
possono offrire prodotti a 
prezzi competitivi; è quindi 
arduo rendere economica una 
produzione soltanto nella fa- 
se che è la più costosa, di tra- 
sformazione e di commercia- 
lizzazione. 


E° per questo motivo, che 
talvolta viene generalizzato in 
quello usuale della poca vo- 
lontà cooperatric» delle nostre 
popolazioni montanare, che le 
iniziative di questo genere in- 
contrano difficoltà, 


In regime di alta concor- 
renza e di spiccata specializ- 
zazione commerciale è diffici- 
lissimo pet queste organizza- 
zioni cooperativistiche produr. 
re in termini econo:nici par- 
tendo da materie che già so- 
no state prodotte a prezzi trop- 
po alti, a causa dei motivi so- 
pra detti. 


Le organizzazioni coopera- 
tivistiche di primo grado han- 
no una funzione di fondo e 
pur con la dovuta prudenza 
è necessario adoperarsi per la 


loro costituzione; da sole pe- 
rò queste organizzazioni non 
possono, come detto, raggiun- 
gere tutti i risultati previsti, 
se non diamo loro la possibi- 
lità di partire da basi econo- 
miche e non di assistenza. 


Agricoltura 
in termini 


di economia 


L’agricoltura deve essere 
vista e condotta in termini di 
economia, non di assistenza, 
ma in un regime di alta sicu- 
rezza sociale. 


Questi ‘sono gli schemi di 
fondo di una vera politica 
agricola. Entro questi schemi 
occorre portare anche l’agri- 
coltura delle zone montane e 
collinari in premessa classifi- 
cate fra le abitabili. 


Sono poi necessarie, anzi 
indispensabili, le organizzazio- 
ni cooperativistiche di secon- 
do grado, di cui devono ren- 
dersi fra gli altri, promotori 
i Consorzi Agrari. 


Queste organizzazioni di se- 
ecndo grado sono da conce- 
pirsi come dei veri e propri 
centri direzionali dell’agricol- 
tura, ove nell’opportuna ubi- 
cazione geografica di raccolta 
e di smercio, vi siano a dispo- 
sizione tutti i magazzini e le 
insfrastrutture commerciali at- 
te a condizionare nel modo 
più positivo una concreta po- 
litica dei prezzi. 


Tutto questo presuppone 
però una attività vitale alla 
base e questa può essere rap- 
presentata soltanto dalla ge- 


x 
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capace di trasformare aziende 
frazionate e anti economiche 
in strumenti vitali e compe- 
titivi dell’economia gica 
nazionale. 


Nel kolkos sovietico e nel 
kibbutz israeliano, non esiste 
il principio della proprietà, 
la gestione comunitaria della 
terra, forma di gran lunga più 
perfezionata del. moschav 
israeliano, è invece l’esalta- 
zione capitalistica liberistica 
della proprietà e nello stesso 
tempo, senza ombra di para- 
dosso è la forma più stretta- 
mente collettiva di gestione. 


Dalla simbiosi degli ele- 
menti positivi dell’una e del- 
l’altra concezione economica 
è nata la forma naturale, ose- 
remo dire patriarcale della ge- 
stione comunitaria della ter- 
ra, basata su un principio di 
organizzazione industriale del 
lavoro, nell’espletamento del- 
lo stesso e nella sua rimune- 
razione. 


Non è ‘utopia il pensare e 
‘concepire ciò, non è assoluta- 
mente il sogno di una notte 
di mezza estate, è realtà. 

E’ fuori dubbio difficile, 
anzi difficilissimo il formare 
questa mentalità nuova, ma è 
« Funica, strada da battere se 
* veramente st- vuol parlare di 
agricoltura competitiva, se si 
vuol ridare fiducia alla gente 
dei campi. 

Occorrerà discutere molto, 
provare, riprovare, andare con 
cautela e prudenza, con one- 
stà e preparazione, ma proce- 
dere. 


Questa è la strada percorsa 
dai fondatori dell’esperimen- 


to di Duno nel Varesotto, da- 


gli amministratori e tecnici 
del vecchio e benemerito Co- 
mizio Agrario di Mondovì 
nelle esperienze del Carmello 
e di Costa di Priero. 


Nel 1956 scrivevamo un 
primo nostro opuscolo sulla 


Cooperazione e dicevamo già 


che la ricomposizione fondia- 
ria passava soltanto attraver- 
so la cooperazione, Il lavoro 
di ogni giorno, il contatto 
quotidiano con gli agricoltori, 
le esperienze di assistenza in- 
tegrale condotte dall'Azienda 
Montagna, ci hanno rafforza- 
ti in questo nostro convinci- 
mento. 


UNIONE 
NAZIONALE 
COMUNI 


ENI 
MONTANI” 


L'esperienza 


della Valle Varaita 


Basta prendere in esame co- 
me abbiamo fatto ultimamen- 
te nella nostra Valle Varaita, 
in sede di formulazione del- 
la proposta di classifica in 
Comprensorio di Bonifica, un 
Comune di zona abitabile o 
potenzialmente tale per vede- 
re come 70/80 aziende in par- 
te abbandonate non reggono 
più. ‘E’ impossibile mantene- 
re 70/80 stalle, allevare 100- 
150 bovini in queste condizio- 
ni, lasciare i prati abbandona- 
ti perché un’azienda in que- 
sto stato non può meccaniz- 
zarsi. 

La stessa superficie di ter- 
reno condotta in forma comu- 


* nitaria, con una stalla sociale 


produrrebbe foraggio e bestia- 
me in regime competitivo con 


Studiando a fondo le varie 
situazioni, tracciando come si 
è fatto per tutte le vallate del 
cuneese un piano rigido di ri- 
dimensionamento e di pro- 
grammazione, questi sono no- 
di che vengono al pettine e 
devono essere umanamente e 
tecnicamente risolti. 


E° forse meglio ignorare il 
problema e lasciare che la 
gente comunque spopoli? O 
è meglio che dieci famiglie 
possano vivere sulla terra in 
modo economico per loro stes- 
se e per il Paese e le altre sia- 
no indirizzate, non abbando- 
nate a sé stesse, verso altre at- 
tività connesse con quella 


agricola o anche fuori di det- 
to ambiente? 


L'interno della stalla comunitaria di Costa di Priero rea- 
lizzata con il contributo dello Stato tramite l'Ispettorato 
Forestale del Comizio Agrario di Mondovì (in alto) 

La stalla della gestione comunitaria del Carmello di Vico- 
forte Mondovì realizzata con il contributo dell'Ispettorato 
Provinciale dell'Agricoltura dal Comizio Agrario di Mon- 


dovì (in basso) 


altre aziende della stessa po- 
tenza economica, 

Si può facilmente obietta- 
re, ed è logico, che una tale 
forma può provocare altro ri- 
dimensionamento della popo- 
lazione, Se il problema esiste 
è inutile nasconderlo o voler- 
lo ignorare, coperti da una si- 
tuazione che non è di agricol- 
tura, ma di miseria stentata- 
mente assistita. 
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Finora lo spopolamento 
non ha arrecato beneficio al- 
euno a coloro che sono rima- 
sti, perché la terra è stata ab- 
bandonata, mentre se si fos- 
sero organizzate delle gestio- 
ni avrebbero ricevuto un utile 
di partecipazione e con la lo- 
ro proprietà. avrebbero  per- 
messo una vita possibile ai ri- 
masti. 


La gestione comunitaria 


della terra 


Le gestione comunitaria 
della terra deve avere base ti- 
picamente foraggera, con le 
dovute necessarie rotazioni e 
avere la sua maggiore espres- 
sione economica nella stalla 
sociale. 


Nella gestione comunitaria 
vi saranno i padroni-dipen- 
denti della loro azienda, rego- 
larmente retribuiti e la gestio- 
ne sarà suddivisa in vari re- 
parti. 


La produzione agricola an- 
novererà fra gli oneri: i mez- 
zi di produzione (sementi 
concimi e macchine) la mano 
d’opera, le assicurazioni socia- 
li, le quote di ammortamento, 
l'interesse del capitale impe- 
gnato e all’attivo il ricavato 
della vendita del foraggio al 


reparto stalla sociale che a 
sua volta avrà spese e ricavi 
dalla vendita diretta o, nelle 
forme più complete, al macel- 
lo sociale o alla sezione com- 
merciale. 


La cosa è più complessa 
nell’esporla che nel farla in 
pratica; gli esempi che abbia- 
mo visto funzionare ci hanno 
rafforzato in questo pensiero. 

E”. fuori dubbio che non è 
questa una cosa da farsi total. 
mente e tutti assieme, ma gra- 
dualmente e prudentemente, 
anche perché si acquisiranno 
sempre nuove esperienze, nuo- 
vi insegnamenti e si formerà 


Tn senso più Strettamente tec- - 
. nico esso è limitato a quelle 
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rane In montagna 


Le sistemazioni dei bacini 
montani rappresentano la pre- 
messa indispensabile per lo 
sviluppo economico dei terri- 
tori, avendo come funzione 
preminente quella di ripara- 
re al dissesto idrogeologico di 
molte zone montagnose e col- 
linari. Esse costituiscono. a 
ben considerarle, una delle 
forme più vaste di collabora- 
zione tra tecnici e specialisti 
di vari rami, ingegneri, agro- 
nomi e forestali. Si tratta di 
raggiungere fini comuni per 
il soddisfacimento di esigen- 
ze vitali che non si limitano 
nè al lato pratico come potreb- 
be essere la difesa pubblica 
dalla rovina delle acque in 
territori montani o in quelli 
sottostanti di collina e pianu- 
ra, nè al fattore economico- 
giuridico costituente la base 
su cui operare con interventi 
a totale o parziale carico del- 
lo Stato, ma si estendono an- 
che all’aspetto. estetico. paesi- 
stico. 


Tale necessità. fu, certa- 
mente, sentita anche dal le- 
gislatore. . Questi, all’inizio, 
circoscrisse il problema. nello 
spazio, limitandolo al disse- 
sto della nostra montagna nei 
confronti idrogeologici, allo 
scopo di poter meglio appro- 
fondire lo. studio delle cause 
e dei mezzi da impiegare per 
porvi rimedio. 

E° quanto troviamo. nella 
legge 1 marzo 1912, che dà 
un significato giuridico al 
concetto di bacino montano. 


one dalle quali hanno inizio 


il ruscellamento ed il burrona- 


mento, che sono le cause pri- 
me dello sfacelo della monta- 


4 gna. Comunque,  l’essenziale 
è che detta legge riuscì a so- 
stituire ad una politica fore- 


stale passiva una serie di in-. 
terventi attivi. Questi pur 
consistendo solo nel rimbo- 
schimento, nel rinsaldamento 
dei terreni, nella esecuzione 
di opere accessorie per la cor- 


. rezione dei torrenti, prepara- 


rono le basi per sempre mag: 
giori interventi legislativi. In- 
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fatti, con la legge forestale 
(30 dicembre 1923) si rag- 
giunse, sia pure in forma in- 
completa, il coordinamento 
fra bosco e poscolo e colture 
agrarie di montagna, Quindi 
si realizzò quella concezione 
unitaria della difesa del suo- 
lo, della regimazione delle ac- 
que e del miglioramento eco- 
nomico dell'ambiente monta- 
no. 


Con la legge sulla bonifica 
integrale (13 febbraio 1933), 
la sistemazione del bacino 
montano viene ad inserirsi in 


quel più vasto. complesso di - 


opere pubbliche le quali, rea- 
lizzate in base ad un piano 
organico di lavori, tendono 
ad una radicale trasformazio- 
ne -dell’ordinamento produtti- 
vo di un dato territorio con 
rilevanti vantaggi. Ed infine 
è da ricordare la legge per la 
montagna, (25 luglio 1952), 
che prevede anche la sistema- 
zione di bacini ricadenti nel- 
l’ambito dei comprensori mon- 
tani. Consideriamo in quali 
condizioni si trovavano anco- 


ra trent'anni fa vaste zone. - 


montane attraversate da tor- 
renti: le acque scorrendo li- 
beramente lungo le. pendici 
non trattenute da una adegua- 
ta copertura vegetale, raggiun- 
gevano disordinatamente il 
piano trasportando materiale 
solido, rovinando colture, dan- 
neggiando prati. Ma quali so- 
no le opere indispensabili per 
creare nei territori montani 
un normale regime idrogeolo- 


. gico e conseguentemente una 
economia meno povera? Esse . 


potrebbero. essere ripartite in 


due ordini: quelle tendenti 
“ad attenuare o ad annullare 


il disordine idrogeologico è 


quelle volte ad elevare il li- 
| vello economico e sociale del- 


le popolazioni montane. 


Le prime comprendono an- 
che la difesa dalle frane che 
rappresentano una delle mag. 
giori calamità delle regioni 
meridionali. Basti dire che 
nel 1963 esse hanno coinvol- 


to, in numero di oltre 2500,. 


una superficie superiore ai 
125 mila ettari, situata per 


circa il 60% in ‘Campania, 
Calabria e Sicilia. Detti mo- 
vimenti franosi hanno minac- 
ciato alla fine dello scorso an- 
no circa 1100 centri abitati, 
e la loro tendenza, negli ul- 
timi dieci anni è quella di un 
aggravamento dei danni che 
arrecano. Per questo motivo 
converrebbe addirittura . to- 
gliere da molte zone scoscese 
il seminativo  sostituendovi ai- 
trettanti prati e pascoli, op- 
pure, ancor meglio, boschi. 
Dal punto di vista economico 
queste trasformazioni, mentre 
non rappresenterebbero che 
una modesta perdita del red- 
dito dei terreni in questione, 
renderebbero più sicura, con- 
tro le frane, una notevole su- 


perficie. 


Forse facendo un bilancio 
esatto degli utili e delle per- 
dite, si riscontrerebbe un rag- 
guardevole margine di utile 
dato dalle minori spese gra- 
vanti. sulla comunità. per i 
danni arrecati dalle frane. 


Per quanto riguarda poi lo 
elevamento del livello econo- 
mico e sociale delle popolazio- 
ni montane, è chiaro che là 
dove la popolazione può ave- 
re la sensazione di una vita 
tranquilla, senza pericoli in- 
combenti di natura geologica, 
essa è portata a maggiori ini- 
ziative ed alla creazione di 
più sicure fonti di benessere. 


Non dobbiamo dimenticare 
che in linea approssimativa: si 
può dire che la superficie ter- 
ritoriale (su cui si può ope- 
rare nel settore delle sistema- 
zioni idraulico forestali, pa- 
scolive ed agrarie in base al- 


| l’attuale legislazione) ascende 


a circa 12 milioni di ettari e 
quindi ad oltre un terzo del- 
la nostra superficie nazionale. 
Concludendo è da augurarsi 
che gli enormi benefici appor. 
tati finora al nostro paese dal- 


la sistemazione possano esten- 


dersi alle altre zone che anco- 


ra soffrono per grave dissesto - 


idrogeologico nei bacini mon- 
tani per un maggiore poten- 
ziamento dell’economia mon- 


. tana e dell’agricoltura, 


Adriano Reina . 


Le nuove pubblicazioni pervenuteci 


PERIODICI: 


AGRICOLTURA ROMA- 
NA - N. 10 - Rassegna del- 
l’Ispettorato Provinciale della 
Agricoltura di Roma. Di par 
ticolare interesse una nota sul 
VII Mercato- della frisona a 
Roma nella rubrica. dedicata 
ai problemi degli allevatori. 


NUOVA RASSEGNA - N. 
15-16 - Rivista amministrati- 
va quindicinale di Legislazio- 
ne, dottrina e giurisprudenza 
fondata da P. L. Noccioli. In 
questo fascicolo a cura del 
Centro Italiano di studi Am- 
ministrativi son raccolte. le 
Conversazioni tenute negli an- 
ni 62-64 sui vari temi della 
Amministrazione locale da 
Nicola Jaeger, Giuseppe Me- 
notti de Francesco, Cesare Ri- 
bonsi, Giuseppe Locati, Ar- 
mando Bottelli, Luigi Gio» 
venco, Adrio Cesati Mario 
Golda Perini, Ugo M. Colom- 
bo, Giovanni Jamicelli, Car- 
lo Arnaudi, Enrico Allorio, 
Enrico Ratti. Ercole Campo- 
novo, Piero Rampi, ‘Erberto 
Passoni, Adele Cappelli Ve- 
gni, Lorenzo Lorenzi, Lino 


Malvisi. 


ECONOMIA PONTINA - 
Bollettino Mensile della Ca- 
mera di Commercio Industria 
e Agricoltura di Latina (N. 
9). Di particolare interesse, 
in questo numero una raccol- 
ta di documenti sulla recente 
bonifica delle terre dell’agro. 


PUBBLICAZIONI: 


REGINALDO CIANFE- 
RONI, ANNA MARIA CA- 
TOLA, ELISA DE CILLIS: 
Condizioni e prospettive .eco- 
nomiche di comuni montani 
(Pescocostanzo, Arcinazzo Ro- 
mano, Monteflavio) nella col- 
lana di ‘Studi sull’economia 
montana dell’Osservatorio di 
Economia Agraria per il La 


zio e l'Abruzzo - Roma, 1964. 
Pag. 254, L. 1500. 


VITTORIO CIARROC- 
CA: I problemi della monta- 
gna italiana ( Appennino Cen- 
trale) nella collana di Studi 
sull’economia montana dello 
Osservatorio ‘‘* di - Economia 
Agraria per il Lazio e l’Abruz- 
zo = Roma 1964. Pag. 86. li- 
re 000": 


RELAZIONE ILLUSTRA- 
TIVA PER LA DOMANDA 
DI CLASSIFICA DELLA 
ZONA MONTANA VAI- 
CHIUSELLA IN COMPREN- 
SORIO DI BONIFICA MON- 
TANA, redatta a cura del dr. 
Pasquale Pintor e pubblicata 
a cura dell’Assessore. alla 
Montagna della Provincia di 


Torino, Pag. 60 (s.i.p.). 


RELAZIONE ILLUSTRA: 
TIVA PER LA DOMANDA 
DI CLASSIFICA DELLA 
VALPELLICE IN. COM. 
PRENSORIO DI BONIFICA 
MONTANA, redatta a cura 
di Giorgio Segre, Edoardo 
Martinengo, Franco Bertoglio 
e pubblicata dall’Assessorato 
alla. Montagna della Provin- 
cia di Torino. Pag. 76 (s.i.p.). 


RELAZIONE ILLUSTRA- 
TIVA PERLA DOMANDA 
DI. CLASSIFICA . DELLE 
VALLI DI LANZO IN COM- 
PRENSORIO DI BONFICA 
MIONTANA, redatta a cura 


di Pasquale Pintor, Edoardo, 
Martinengo, Franco Bertoglio. 


e pubblicata dall'Assessorato 
alla montagna della Provin- 
cia di Torino. Pag. (s.i.p.). 
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Continuazioni dalla 1° e dalla 3° 


Gli Usi Civici 


quistano particolare significa- 
zione le espressioni « svilup- 
po » e « massima utilizzazio- 
quistano particolare significa- 
ne » colturale e fondiaria. 


Noi come tanti altri prima 
di noi, siamo dell’idea che in 
montagna la liquidazione de- 
gli usi civici torni — di soli- 
to — di sensibile danno agli 
utenti, senza che torni sem- 
pre a vantaggio dei proprie- 
tari. 


In via di massima l’espe- 
rienza ha dimostrato che l’af- 
francazione degli usi civici ri- 
sulta opportuna per i terreni 
soggetti a bonifica o a rifor- 
ma fondiaria e per quelli di 
pianura in genere, rendendo 
ivi più facile un effettivo mi- 
glioramento.dei fondi vincola- 
ti e liberando la proprietà fon- 
diaria da servitù onerose e or- 
mai sorpassate. Per contro ta- 
li fini di utilità generale non 
sussistono più dove i terreni 
non consentono un valido ed 
effettivo miglioramento. Co- 
me di norma è in quei terre- 
ni di montagna che, per ra- 
gioni di altitudine, di clima, 
di pendenza di scarsità di 
«humus » e per altri fattori 
negativi, non sono suscettibi- 
li di una vera bonifica e nep- 
pure di una vera eta 
tà agraria. — 


La stessa ‘natura degli usi 


‘civici della. ‘montagna com- 
| prova questa osservazione. In 
| montagna difatti gli usi” ci-. 


vici. | consistono v 


quasi 1 @ 


‘selusivamente nel diritto di 
‘asportare. dal fondo soggetto 


alcuni prodotti che sono di 
utilità, si, per le popolazioni 


.Tocali,. ma che nello stesso 
‘tempo favoriscono la conser- 


vazione e la manutenzione del 
fondo. I più noti e diffusi so- 
no: il diritto di « pascolo », 
che si esercita di solito negli 
« alpeggi » dei fondi comuna- 
li e per lo più soltanto dopo 
la ‘demonticazione delle man- 
drie; il «legnatico » o dirit- 
to di far legna per uso fami- 
liare; «lo strameggio », o di- 
ritto di raccogliere foglie sec- 
che, felci, arbusti ed altri pro- 
dotti minori del bosco e del 
sottobosco, da utilizzare nelle 
stalle quale lettiera del bestia- 
me e conseguente trasforma- 
zione in concime, e infine il 
diritto di « fienagione ». iù 
quelle località impervie dove 
le bovine non possono acce- 
dere per pascolare. 


Da queste brevi e semplici 
osservazioni, ci pare possano 


tuttavia trarsi alcune affer- 


mazioni di ‘principio. 


La prima che sarebbe ne- 
cessario distinguere nettamen- 
te, in materia di Usi civici, 
tra le grandi « Zone » nazio- 
nali,  disciplinando  idonea- 


Abbonatevi a 


“Il Montanaro d’Italia, 


Quota annua L. 1000 


mente e in modo diverso, 
quanto meno, il settore « agra- 
rio » della pianura e della bas- 
sa collina da quello « agraria- 
mente marginale » della mon- 
tagna e della alta collina, 


La seconda che sarebbe 


bene evitare di norma l’af-. 


francazione degli usi civici 
spettanti alla collettività sui 
beni di proprietà dei Comu- 
ni o di frazioni di Comune o 
di associazioni agrarie, per- 
chè tale ‘affrancazione non 


‘apporta vantaggi sensibili ai 


fondi del così detto « dema- 
nio comunale », mentre per 
contro danneggia economica- 
mente le popolazioni più po- 
vere e porta alla estinzione di 
non trascurabili attività mar- 
ginali dell’agricoltura locale. 


La terza infine, che l’af- 
francazione degli usi civici 
non dovrebbe mai essere la- 
sciata al solo impulso di uf- 
ficio. Perchè in questo caso 
essa può talvolta avvenire an- 
che in spregio o in contrasto 
della stessa volontà delle par- 
ti interessate, e alterare dan- 
nosamente — almeno in mon- 
tagna — i già scarsi fattori 
della povera economia locale. 
Dovrebbe perciò disporsi, per 
legge, che la liquidazione de- 
gli usi civici possa avvenire 
soltanto dietro istanza di-al- 
meno una delle parti interes- 
sate, e cioè o della ‘maggio- 
ranza degli utenti oppure del 
proprietario del fondo vinco- 
lato, 


Arnaldo Vigna-Taglianti 


Dal 
a | 


Ci si deve pertanto arrende- 
re di fronte alla evidenza di 


un’altra legge, buona nelle in- . 


tenzioni, e ancora una volta 
inoperante. Questa evidenza si 
fa più amara se si pensa al. 


| l’attesa che aveva circondato 


l'emanazione del ‘provvedi- 


| mento di proroga della Legge 
991° che, se. sat aveva sug : 


Da 


dire 
fare 


so le attese di molti, sembra- 
va essersi riscattata in parte 
proprio con questo provvedi- 
mento in favore della selvi- 
coltura, 


Non mi è dato di sapere. se 
questa norma di legge abbia 
in qualche caso avuto una 
sua applicazione; ritengo che 
se così è, considerata l’imme- 
diatezza. dell’iniziativa della 
Amministrazione. Provinciale 


. di Torino, o sono state opera-. 
te discriminazioni o altri eb ; 
immediatezza ancora 


be suna. 


più tempestiva ed assorbente. 
Tutto sommato c’è da augu- 
rarsi che sia valida la seconda 
ipotesi. Ce lo auguriamo per- 
chè non vorremmo, contro la 
nostra stessa natura .finire 
con il doverci convincere che, 
ai fini pratici è assai più sag- 
gio non preoccuparsi del pa- 
reggio del bilancio, proprio 
perchè lo Stato, nei suoi in- 
terventi, sembra voler morti- 
ficare chi ritiene il pareggio 
del bilancio non tanto un fe- 
ticcio amministrativo supera- 
to e retorico, quanto una esi- 
genza di corretta e sana am- 
ministrazione del pubblico 
denaro. 


Ora, proprio per seguire 
tale prassi amministrativa, la 
Provincia di Torino, rinun- 
ziando altre iniziative, prov- 
vederà in proprio all’ acquisto 
del terreno contrattato. Ovvia- 
mente l’attività di valorizza- 
zione e rimboschimento verrà 
diluita nel tempo e soprat- 
tutto, del vagheggiato ampio 
patrimonio forestale non ri- 
marrà che l'intenzione e la 
volontà intorno ai primi 600 
ettari di bosco, all’alpe Cia- 
lancia, 


Questo l’episodio che ha 
avuto per interpreti, ancora 
una volta, lo Stato e l’Ente lo- 
cale, bbigdio con un finale 
tuttavia roseo se non festoso, 
che certamente però è avvol- 
to di nebbia in quella gene- 
rale foschia che è il rapporto 
tra il centro e la periferia, tra 
gli Enti locali ‘e lo Stato, tra 
i cittadini e la pubblica am- 
ministrazione, che da più par- 
ti si tenta di diradare, pur- 
troppo più con le parole che 


con i e: 


dica GIANNI omo 


Calini Comirie 


sempre più la mentalità nel- 
la classe agricola. 


Certo è ‘che percorrendo 
questa strada le zone depres- 
se invece di allineare. centi- 
naia di micro-aziende, potran- 
no presentare organizzazioni 
capaci di competere sul pia- 
no del mercato con le aziende 
agricole dei paesi della comu- 
nità. 


Si produranno carne, fo- 
raggi, patate, latticini, pro- 
dotti forestali e secondari a 
prezzi competitivi e remune- 
rativi. 


Questa non è utopia, ma 
realtà e le nuove esperienze 
in corso di organizzazione ci 
daranno ancora questa con- 
ferma. 


Nelle stalle sociali con po- 
chi uomini, con servizi alta- 
mente meccanizzati, sarà pos- 
sibile allevare bestiame. red- 
ditizio e sano. Allora sì che 
l’azione di bonifica avrà il 
suo vero scopo e se lo Stato, 
come è previsto, concederà i 
contributi di legge per queste 
iniziative, forse sarà una del- 
le volte che il denaro pubbli- 
co verrà speso nel migilore 
dei modi e troverà il più eco- 
nomico degli impieghi. 


Nelle zone che abbiamo vi- 
sitato si sono visti, e questo 


Direttore 


LUIGI PEZZA 


Redattore Capo Responsabile 
ARRIGO PECCHIOLI 


Autorizz, Trib. di Roma N. 6096 
GRAFICA ARTIGIANA 


Roma Largo del Nazareno, 24 
Tel. 684.766 


ci ha profondamente ce 
to, agricoltori giovani, pieni 
di fiducia in sé stessi e nelle 
loro organizzazioni. 


Erano orgogliosi di essere 
degli agricoltori, ma questo 
loro orgoglio era tenuto in 
piedi dai risultati raggiunti e 
dalla soddisfazione di ‘essere 


ricompensati nel modo giusto 
del loro lavoro e dei loro pro- 
dotti. 


Strada lunga e difficile, ri- 
petiamo, ma è necessario per- 
correrla e questa esigenza la 
si sente ogni giorno di più. 


Gianromolo Bignami 


Nominati a Ceres 


IL PRESIDENTE E LA GIUNTA 
DELLE VALLI DI LANZO 


Presso il Municipio'di Ce- 
res, presenti i. consiglieri 
provinciali Gambolò Teppa- 
ti e Stucchi, si è riunita la 
Assemblea del Consiglio del- 
le Valli di Lanzo in seduta 
straordinaria per procedere 
alla elezione del presidente, 
dei vicepresidenti e alla no- 
mina della Giunta. 


Presidenza il nostro Consi 
gliere Nazionale geom. E- 
|doardo Martinengo, sindaco 
di Chialamberto. Sono stati 


eletti vice-presidenti: ing. 


. Michele Pejrani, sindaco di 


Groscavallo; rag. Luigi Ca- 
bodi, sindaco di Lanzo; geo 
metra Alberto Versino, sin- 


daco di Viù; geom. G. Car- 


lo Rolando sindaco di Ce- 
E° stato chiamato. alla res. 
TI nuovo e completo 
Legget e periodico mensile 
d'informazione agricola 
_agricoltura --.. 
là) G È I n tutte le edicole 
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riceverete. subito Agricoltura Oggi 


Con Agricoltura Qger 
Tecnici ed E sperti 
saranno ogni mese 
nella Vostra casa 


per «h intero anno 
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